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VACANZE VIAGGI AVVENTURE E PICCOLI PIACERI 

Un poeta s'è fermato a Napoli 
Cronache 

da Recanati 
al Vesuvio 

ILA CAROLI ' 

P i Napoli, che ha già ospitato uno alorico 
convegno in aprile ali 'istituto Beninc asa in 
apertura dell'anno leopardiano, apre Ira pochi 
giorni, il 23 novembre, le tale della biblioteca 
Matonaie In Palazzo Reale per la grande ino
ltra documentaria dedicala al recanatese, or
mai poeta adottivo di Partenope, Organizzala 
dalla stessa biblioteca, In primis, dalla tua di
rettrice Maria Crula Malaysia con Fabiana 
Cacclepuotl « molti altri collaboratori, è corre
dala da un rtcchlulmo catalogo edito da Gae
tano Macchiaroli con saggi di Luporini, Carpi, 
Nenclonl, Pacella, Gigante, Tessitore, Botti e 
reiteri aperta per un anno. Sei le sezioni: 
I) una biografia per immagini; 2) gli autografi 
(quelli conservali a Napoli sono II 90* del tota-
lei); 3) Antonio Ranieri', «)) la cultura napoleta
na « l'ultimo Leopardi; S) la critica; 6) la poe
sia, le Idee, il contesto culturale. A Recanatl, 
invece, dal I» al 19 novembre avrà luogo il 
convegno «Le eliti di Giacomo Leopardi, con 
la partecipazione di docenti di vari università 
italiane.' Bigi, Greco, Moreachini, Beziola, Pa
solini, Dlaìuccl, De Roberti», Marti esamine
ranno le relazioni del poeta con Recanatl, con 
l'antichità e con Roma, Milano, Bologna, Pisa, 
Firenze e Napoli, A Firenze Infine, dal 28 no
vembre al 30 gennaio la biblioteca Medicea 
Laurenilana ospiterà la mostra .Leopardi, 
VltUlseux e Firenze, la cui traccia documenta
rla sarà segnai* dall'Interessante e denso car
teggio tra I due Intellettuali. 

QtM scrisse . l e ginestra. 
•Sé scamperò dal cholera e dubito che la 

mi* salute lo permetterà, lo faro ogni possibile 
par rivederla In qualunque stagione» Giacomo 
leopardi scriveva la sua ultima lettera al padre 
Il 27 maggio 1837, a 18 giorni dalla morte che 
lo avrebbe colto nella casa di Vico Pero alla 
Saniti nel cuore di una Napoli devastata dal
l'epidemia, Nel febbraio di quell'anno era tor
nato, stremato, dalla villa Ferrigni di Torre del 
Greco, e si stava preparando alla fine, Napoli 
lo aveva accolto quattro anni prima, il 2 otto-
bre del '33 senza simpatia: Il poeta veniva da 
Firenze (passando per un rapido soggiorno a 
Roma «hi lo deluse per >que' del costumi ran
cidi, « Il veder far' di cappello a' preti, che II 
sentir parlare di eminenze e santità.) dove ave
va avuto contatti col Vieusseux e col gruppo 
d«ll'<Antologle« ma se n'era andato nauseato 
da quell'ambiente pervaso di spiritualismo e 
religiosità. Leopardi avrebbe Instaurato un pro
fondo rapporto di odio-amore filtrato anche 
dall'amicizia con Antonio Ranieri. Immaginava 
l'imlnaglnazlone e la passionanti del napoleta
ni, Che amavano II Tasso e lo comprendevano 
pienamente, ammirava segretamente, pur con
dannandola, la lieta vita di quel cittadini, con
vinti di nuovo all'Impegno civile ma nel senso 
di un cattolicesimo liberale. Ne <l nuovi cre
denti. feroce satira del convertili allo spirituali
smo (In Leopardi si era attuata, già prima degli 
anni Trenta, la definitiva «conversione all'atei
smo* come la chiama Cesare Luporini) ci sono 
tuttavia la ricchezza, il calore, le Immagini vivi
de del luoghi di questa contraddittoria città: il 
Lavinalo e II Mercato, il Chiatamone e la Rivie
ra di Chlala, la collina di Sant'Elmo, il Poggio 
di Tarsia, Capodlmonte... e poi il Calli d'Italia 

' (ondalo nel decennio napoleonico che sorge
va all'Incrocio dì via Toledo con largo San 
Ferdinando, quel «Ho che Stendhal riteneva il 
oli) intemazionale del mondo, dove tra un sor
betto e un caffi I giornali si vendevano a fasci 
e l suonatori ambulanti Intonavano «Ah non 
giunge uman pensierol» da «La Sonnambula. 
di Bellini. E ancora il quadretta di genere delle 
tavolate «al lume delle stelle*, a Santa Lucia, 
con la gente a trangugiare allegramente frutti 
di mare... Il Sari Carlino, celebre teatro della 
commedia, al largo del Castello (l'attuale piaz
za Municipio) - non lontano dal più Importan
te teatro di San Carlo • che fu abbattuto nel 
1884 col plano di Risanamento; la villa Reale, 
la Riviera, lungo II mare, adoma di siatue e 
fontane, di tempietti In onore di Virgilio e Tas
so, il luogo più romantico di Napoli... ma di 
quello stesso anno 1836 i pure la Urica «La 
ginestra, scritta da Leopardi a villa Ferrigni: e 
qui le Immagini passano «dalla severa dolcezza 
di una bellezza vitale (Il Udo di Napoli e i suoi 
affascinanti aspetti) allo scabro e concreto 
paesaggio desolato, come una crosta terrestre 
lacerata e scagliosa. La lenta ginestra (In senso 
latino: flessibile, che si abbandona) «ore del 
deserti, Insegna la tenace umiltà, la resistenza 
alle immani forze distruttive della Naturaci 
«formldabll monte Sterminata» Vesevo. Lé^j 
pardi lo poleva vedere dalla villa, dove amava 
ascoltare I racconti vulcanici del fattore e dei 
•jioilamipaii. 

Napoli celebra Leopardi 
con una grande mostra 

Noi abbiamo chiesto 
al poeta 

di raccontarci 
il suo modo di viaggiare 

E siamo anche andati 
a Napoli 

per castelli e catacombe 
ristoranti ed antiquari 
e abbiamo passeggiato 

in via Spaccanapoli 

Guida turistica il signor Leopardi 
S i può cogliere l'occasione di que

sto anno celebrativo, per chiedere 
a Leopardi qualche suggerimento 

^ ^ ^ intorno alla difficile arte del viag-
^ • " • , B giare? Forse si, anche se Leopardi, 
propriamente, un viaggiatore non fu mai. Un 
passeggiatore, certamente. E un errabondo, 
anche, a suo modo, e per forza, per mezza 
penisola, da Milano a Napoli, da Pisa a Bolo
gna, e In fuga, al possibile, dalla «porca città» 
di Recanati, «centro dell'inciviltà e dell'igno
ranza europea», ambìguamente e equissima
mente spartibile, nel suo cuore, tra immediati 
orrori esistenziali e dolcissime ricordanze re
mote. 

Ecco, In breve, alcune utili istruzioni, tra le 
altre, comunque, per un ragionevole impiego 
delie sue riflessioni e delle sue esperienze: 

Leopardi ha imparato presto, dai viaggiatori 
veri, che la civiltà ha imboccato definitivamen
te la strada dell'omogeneizzazione e dell'omo
logazione, anche se non è giunta ancora «ad 
agguagliare Interamente II mondo». Ma siamo 
nel 1821, si noti bene. Così, in Europa, «paese 
incivilito», i viaggi «più curiosi e più interessan
ti» si possono ancora tentare, appena, nei terri
tori relativamente «meno inciviliti» (per l'epo
ca, «la Svizzera, la Spagna e simili»). ovvero 
badando alle «usanze, costumi, opinioni popo
lari», poiché «il popolo è sempre più tenace 
della natura». Per il resto, già ci si aggira nel 
sempre eguale, e la diversila superstiti si spen
gono rapidamente. «Non c'è più vestito pro
prio di nessun popolo, e le mode in voce d es-
s*r nazionali, sono europee ec». Il mondo an
cora viaggiatile è quello nazional-popolare. 

Viaggiare significa accumulare rimembran
ze, farne riserva, onde un luogo ne richiami un 
altro, e un altro luogo un altro ancora, verso un 
perpetuo altrove. 

Inutile raccomandare, a tutti è nota, la lette-

EDOARDO SANGUWETI 

ra romana al fratello Carlo, 20 febbraio 1823, 
visita (lacrime) al sepolcro del Tasso. Il quale 
sepolcro si raggiunge per una via «tutta costeg
giata di case destinate alle manifatture», che 
«risuona dello strepito de' telai e d'altri tali 
jslmmentl, e del canto delle donne e degli 
operai occupati al lavoro». Onde il forte con
trasto tra «una città oziosa, dissipata, senza 
metodo, come sono le capitali», e «l'immagine 
della vita raccolta ordinata e occupata in pro
fessioni utili». Buon incitamento, per chi viag
gi, a congiungere al patetico delle memorie 
storiche la quotidiana osservazione della realtà 
del lavoro, ancorché oggi, industrialmente e 
post, per Io più reclusa, ghettizzata, occultata, 
emarginata al turista corrente. Si consiglia poi 
di congiungere questa via tassiana, ovviamen
te, con «certa strada deliziosa» frequentata in 
Pisa, e battezzata, alla vigilia della composizio
ne di A Silvia, «Via delle rimembranze», di cui 
scrive alla sorella Paolina: «là vo a passeggiare 
quando voglio sognare a occhi aperti» (25 feb
braio 1828), Il che integra, due anni dopo, 
quanto già scritto alla medesima Paolina, da 
Bologna: «fuori di Recanatl io non sogno mai 
(cosa che mi fa maraviglia, però verissima)». 
Ma le rimembranze, precisamenle, sono sogni 
a occhi aperti. Ricominciare dal punto 2, e 
aggiungere quel passaggio di una lettera bolo
gnese a Carlo, 1825: «in certe passeggiate soli
tarie che vo facendo per queste campagne bel
lissime, non cerco altro che rimembranze di 
Recanati». 

Ritorniamo a Roma, che insegna a Leopardi 
che cosa sia una metropoli, e così a noi. Ma 
non occorre arrivarci da un «borgo» marchi
giano. Occorre piuttosto recuperare la dimen
sione effettuale di una grande città, nelle sue 
vere proporzioni storiche, «tutta la popolazio

ne di Roma non basta a riempire la piazza di 
San Pietro» (1822). Ecco, «il materiale di Roma 
avrebbe un gran mento se gli uomini di qui 
fossero alti cinque braccia e larghi due». Così 
non essendo, «tutta la grandezza di Roma non 
serve ad altro che a moltiplicare le distanze», e 
«queste fabbriche immense, e queste strade 
per conseguenza interminabili, sono tanti spa
zi gittati fra gli uomini, invece d'essere spazi 
che contengano uomini». Ancora nel 1831 
scriverà al padre: «in questa città che non fini
sce mai, con un pavimento infame infernale, 
che dopo mezz'ora di cammino vi (a sentir 
dieci volte più stanco che quel di Firenze, di 
Bologna, di Milano dopo due ore, io non rie
sco a far nulla né per il dovere né per il piace
re». Così rinuncia a godere delle «infinite belle 
cose di Roma». Ma a Firenze non gli riesce 
meglio il progetto di «veder le tante cose rare e 
notabili di questa città». Gli riescono le «ros
seggiate», come dovunque, da «letterato solita
rio». E nicnie puntate in giro, poi: «sono stato 
immobile a Firenze, immobile a Pisa, senza 
neanche veder Livorno, ne Lucca, città distanti 
da Pisa due ore». Niente carrozze, niente fia-
cres. Morale provvisoria, per le metropoli tutte. 
«In una pìccola città ci possiamo annoiare, ma 
alla fine i rapporti dall'uomo all'uomo e alle 
cose, esistono, perchè la sfera de* medesimi 
rapporti è ristretta e proporzionala alla natura 
umana. In una grande cin.i i uomo vive senza 
nessunissimo rapporto a quello che lo circon
da, perchè la sfera è così grande, che l'indivi
duo non la può riempire, non la può sentire 
intorno a sé, e quindi non v'ha nessun punto di 
contatto fra ossa e lui». Quindi accrescimento 
di noia, di indifferenza. Quindi, «spassione» E 
la necessità, nella grande città, dì,«fabbricarsi 
dintorno come una piccola città». E necessario 

«ricadere nel piccolo per forza di natura». 
Morale meno provvisoria. L'epistolario leo* 

paidiano è un eccellente compagno, in viag
gio, e anche non in viaggio. L'importante, insi
stiamo, è non farsene una guida. Un mìnimo 
esempio. Napoli 1833: «la bellezza della città e 
l'indole amabile e benevola degli abitanti mi 
riescono assai piacevoli»; Napoli 1834: «non 
posso più sopportare questo paese semibarba
ro e semiaffricano, nel quale io vivo in un per
fettissimo isolamento da tutti»; Napoli 1835: 
«... il bisogno che ho di fuggire da questi Lazza
roni e Pulcinelli nobili e plebei, tutti ladri e b.f. 
degnissimi di Spagnuoli e di forche». Per chi 
non sapesse, «b.f.» significa «baron fottuti». E 
Napoli, tuttavia, non ha motivo di irritarsi. A 
cancellare la fatale disillusione che il vero in
genera, ci vogliono distanza, vaghezza, ricor
danza. «Questi viottoli, che si chiamano strade, 
mi affogano; questo sudiciume universale mi 
ammorba; queste donne sciocchissime, igno
rantissime e superbe mi fanno ira.,.». Non è 
Napoli, no. È Firenze, 24 luglio 1828. Anzi, 
non è nemmeno Firenze. È il mondo. 

Altrimenti, oc correrebbe dire che il viaggio 
autentico è quello radicalmente alternativo, 
«incerto e rischioso», alla Cristoforo Colombo, 
che libererebbe dal flagello supremo della 
noia, renderebbe cara la vita rendendola pre
caria, farebbe apparire pregevoli le cose che 
altrimenti si spregiano. Così nelle Operette. Ma 
nei versi dell'Angela Mai proprio Colombo era 
il responsabile del chiudersi del mondo «in 
breve carta», e della liquidazione di infinite 
leggiadre fantasie antiche, sul nostro globo. 
Ormai, «lutto è simile». E più scopre, più sì 
accresce il nulla. Meglio passeggiare, dunque, 
cautamente, per piccole vie solitarie, sognan
do, rimembrando. E leggendo Leopardi, per 
esempio, intanto. 

D cavallo 
e un uovo 

portafortuna 
(METANO MACCHMMOU 

z a Napoli cementificata, Napoli dal traffico 
invivibile, Napoli chiassosa e frastornante nel 
suoi «bassi>, sontuosa e altera nel palazai del 
suo passato regale. Innumerevoli possono ri
sultare I modi di raccontare questa citta. Qui 
ne proponiamo due scorci, assai diversi fra 
loro ma proprio perciò, crediamo, eloquenti e 
significativi. 

Castel deU'Ovo. Alla fine dell'800 lo spazio 
intomo a Castel dell'Oro, cittadella circondata 
dal mare, si trasforma: verso il Vesuvio, su suoli 
ricavati artificialmente, è realizzato un quartie
re per i marinai, i «luciani», gli ex abitanti del 
rione «Santa lucia» privati del contatto con 11 
mare per la colmata dell'area costiera. SI pro
getta da allora una utilizzazione turistica della 
tona con ristoranti e chioschi per la vendita 
delle acque minerali (l'acqua «sulfurea') pro
venienti dal vicino Monte Echia e dei frutti di 
mare (l'ostricaro .fisico.). 

Fra Ottocento e Novecento si d i l'avvio alla 
costruzione dei grandi alberghi della nuova li
toranea - via Partenope/via Caracciolo - co
struita su una colmata nei primi anni del 1880. 
Assume cosi il carattere che tuttora presenta 
sostanzialmente il più antico nucleo abitato 
dai Greci dell'Eubea, che. dopo Cuma nelI'VIII 
secolo a. C, fondarono Partenope Insediando
si sulla collina di Pizzofalcone (Monte Echia) e 
sulla prospiciente isola di Megaride, dove e 
stato costruito nel tempo il Castel dell'Oro. 
Quello scoglio tufaceo, trasformato nei secoli 
nello straordinario manufatto, che proteso sul 
golfo con la sagoma filante di una nave porta 1 
segni dei momenti chiave della storia napole
tana, dopo la rinunzia alla destinazione milita
re restituisce alla città uno spazio che « anche 
la possibilità di ristabilire II suo compromessa 
contatto con il mare. 

I recenti restauri hanno ripristinato le parli 
più significative della regia tortezza il cui desti
no, secondo leggende medievali, coincide 
con il destino stesso della citta, Sarebbe alato 
Virgilio, che a Napoli scrisse le Georgiche e di 
Napoli era considerato benefico protettore, a 
realizzare uno del talismani, cioè un uovo (da 
cui il nome del castello) chiuso in un Nasco 
conservato in una stanza segreta e alla cui inte
grità era legata la conservazione della città. 
Spaccanapoli. Spaccanapoli, che Giuseppe 
Marotta definì strada «semovente» per la conti
nua e compatta folla che vi scorre In tutte le 
ore del giorno, taglia Napoli dalla collina del 
Vomero agli estremi quartieri orientali, fino a 
Forcella, notissima per il Mercato specialmen
te nel dopoguerra perchè tutto era possibile 
trovarvi. Chi a Forcella avesse chiesto di voler 
acquistare una nave o un carro armato - si 
diceva - non avrebbe avuto una risposta nega
tiva, ma l'invito a ripassare il giorno dopo. A 
edifici monumentali e carichi di storia come 
palazzo Filomarino dove vissero Giambattista 
Vico e Benedetto Croce si affiancano botteghe 
di orafi, piccoli antiquari, librai, fabbricanti di 
pastori e fiori artificiali (In San Giorgio Arme
no). 

Piazza del Gesù può rappresentare il punto 
. di partenza per un itinerario nella Napoli gre

co-romana (Nei polis, città nuova rispetto a 
Palepoli-Partenope) abitata dal V secolo a. C , 
che conserva intatto il reticola regolare dei 
suoi cardini e del suoi decumani con la sola 
smagliatura circolare dei teatri dove volle esi
birsi finanche Nerone. Questo centro storico 
fra la line de! '500 e il 700 si trasforma in una 
città conventuale. Tutto è assorbito dall'edili
zia ecclesiastica e la facciata del Gesù Nuovo e 
emblematica del processo di trasformazione. 
Il bugnato quattrocentesco a punta di diaman
te che concludeva verso la piazza il prestigioso 
palazzo dei Sanseverìno - 1 maggiori feudatari 
del Mezzogiorno - riveste oggi 11 prospetto 
della Chiesa dei Gesuiti. Quasi di fronte, a po
chi metri, vi è - simbolo della Napoli sacra - il 
complesso monumentale di Santa Chiara, qua
si «una città nella città», secondo Celano, con 
le tombe trecentesche dei re Angioini, gli af
freschi di Giotto e collaboratori nel coro delle 
Clarisse, il settecentesco chiosco maiolicato. 

Nelle due piazze collegate da Spaccanapoli 
il barocco napoletano si manifesta nelle guglie 
dell'Immacolata (in piazza del Gesù) e di San 
Domenico (nell'omonima piazza): macchine 
processionali riportate in marmo con la pre
senza di immagini di culti antichi (la sirena di 
Lorenzo Vaccaro nel basamento della guglia 
dì San Domenico) richiamano temi profondi e 
persistenti della religiosità popolare, collega
mento che accentua l'efficacia persuasiva del
la chiesa dopo la controriforma» 

Sempre fra le due piazze, il palazzo Carila di 
Maddaloni, detto della «capa di cavallo» per
chè nel suo cortile si trova una grande testa 
equina. Una leggenda vuole che del mitico 
cavallo bronzeo fatto forgiare da Virgilio - an
cora una volta Virgilio - per guarire ì cavalli 
ammalati di Napoli portandoli alla sua presen
za magica e fuso per farne campane per il 
Duomo, resti solo questa testa, salvata dal con
te di Maddaloni perchè II cavallo è il sìmbolo 
dì Napoli. 

Se voltate pagina 
Sergio Spina 
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